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SANITÀ E SOCIALITÀ
Concessione alla Fondazione Madonna di Rè. E Noi? di Bellinzona, di un sussidio unico a fondo perso per l’edificazione del nuovo istituto di Bellinzona, in sostituzione dell’esistente, di proprietà dell’omonima Fondazione

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio si motiva la concessione di un sussidio unico a fondo perso alla Fondazione Madonna di Rè. E Noi?, con sede a Bellinzona, per l’edificazione del nuovo istituto in Via Pizzo di Claro a Bellinzona, in sostituzione dell’esistente, costruito all’inizio degli anni settanta, ritenuto obsoleto e inadeguato alle esigenze di accoglienza offerte. L’edificazione avviene su di un terreno nelle immediate vicinanze dell’attuale istituto. Quest’ultimo sarà posto in vendita per contribuire a finanziare la parte dell’investimento non coperto dal finanziamento cantonale e federale. 
I.
INTRODUZIONE

La Fondazione Madonna di Rè. E Noi? trae le sue origini dalla volontà del suo fondatore, Dr. H.C. Don Giovanni Maria Colombo, di realizzare a Bellinzona una chiesa dei ferrovieri su un terreno di proprietà delle FFS. La regia federale non approvò però il progetto.
Con spirito di rivalsa, Don Colombo decise di costruire un convitto per studentesse della Scuola di Commercio di Bellinzona. Tra il 1971 ed il 1972, a lavori oramai ultimati, alcuni genitori di ragazzi con andicap accostarono il fondatore chiedendogli: 
“E per i nostri ragazzi, lei non fa niente ?”.

Da questa suggestione nacque così, a Bellinzona, in tempi di pionierismo pedagogico e sociale, il “Laboratorio protetto Madonna di Rè”, il primo laboratorio protetto con internato del Cantone Ticino.
Questa scelta richiese la modifica dello statuto della Fondazione che avvenne con atto notarile in data 7 maggio 1973. Esso stabilì quale scopo: “la gestione di un laboratorio protetto con internato a Bellinzona, a beneficio di portatori di andicap”.
Di assoluta avanguardia fu l’integrazione che il fondatore realizzò tra studentesse ben avviate ad una carriera scolastica di primo piano presso la scuola di Commercio di Bellinzona e giovani ospiti con difficoltà, appunto, di integrazione sociale. 
Nel 1975, Don Colombo costituì una seconda Fondazione denominata “E Noi?” con lo scopo di creare un secondo laboratorio protetto a Piotta per disabili mentali, con possibilità di soggiorno in internato. Con il nuovo ente realizzò la struttura residenziale E Noi?, affiancata, in un altro stabile posto nel nucleo di Piotta, dal laboratorio Cà Rosa.

All’inizio del 1979 le strutture per l’accoglienza di persone con andicap in Ticino offrivano:

· 25 posti in internato da parte della Fondazione Madonna di Ré e della Fondazione E Noi ?;

· 71 posti in esternato (laboratori protetti) da parte di ATGABBES, Fondazione Madonna di Ré, Fondazione E Noi?.

Nello stesso anno, la volontà di colmare la lacuna legislativa settoriale e di sostenere l’integrazione sociale e professionale di persone con andicap attraverso misure concrete, permise l’adozione della Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi (LISPI).

Il legislatore riprese parte dei provvedimenti integrativi definiti nella Legge federale sull’assicurazione invalidità, tesi a promuovere e finanziare delle strutture collettive oppure enti organizzatori di eventi e attività in favore di disabili adulti. 
Grazie alla nuova LISPI fu possibile riconoscere e sostenere finanziariamente gli sforzi fatti da questa ed altre fondazioni che operavano nel Cantone, a favore di persone invalide adulte.

Nel 1989, constatando il progressivo aumento dell’età degli ospiti residenti nelle due strutture, di Bellinzona e di Piotta, la Fondazione Madonna di Rè estese la sua attività realizzando un’altra struttura con internato, a Claro, in grado di accogliere ospiti con andicap mentale e fisico, spesso associati a problemi psichici, privi di uno o ambedue genitori o altri parenti. Il Cantone sostenne questo nuovo progetto attribuendo alla Fondazione un contributo a fondo perso di fr. 1'700'000.-. Analogo importo fu riconosciuto dalla Confederazione, ai sensi dell’art. 73 della LAI.

Nel 1994, grazie all’esperienza acquisita e per migliorare e razionalizzare l’intensa attività fra le due Fondazioni, venne deciso lo scioglimento dei due enti e l’unificazione in una nuova Fondazione, che garantisse la continuità dell’azione pionieristica avviata dal suo fondatore. Sciolti e abrogati i due precedenti soggetti giuridici, venne costituita l’attuale “Fondazione Madonna di Rè. E Noi?”.
Nel 2002 la Fondazione dovette confrontarsi con l’aumento generale delle richieste di accoglienza e con l’inadeguatezza della struttura di Piotta. L’edificio situato nel nucleo fu ritenuto completamente fuori norma a livello di sicurezza antincendio e dal profilo igienico sanitario. Esso era inoltre gravato dalla presenza di molte barriere architettoniche che non permettevano lo spostamento autonomo delle persone in sedia a rotelle. Venne così deciso un progetto di sopraelevazione e ampliamento per un costo complessivo poco superiore ai 4.5 milioni di fr., finanziato con un contributo cantonale a fondo perso di 2 milioni di fr., con un contributo federale a fondo perso di circa 1.5 milioni di fr., e con un prestito agevolato LIM per 1 milione di franchi.
Il costo rimanente ed il rimborso del prestito LIM venne assunto dalla Fondazione, attingendo ai mezzi propri.

II.
SITUAZIONE ATTUALE
Attualmente la Fondazione Madonna di Rè. E Noi? gestisce complessivamente tre case residenziali e tre centri diurni a Bellinzona, Claro e Piotta.

Le tre strutture offrono possibilità di internato e/o esternato oltre ad attività terapeutiche per più di 80 ospiti:
· l’istituto di Bellinzona (Madonna di Rè I) rappresenta la sede storica della Fondazione e raggruppa i servizi amministrativi centralizzati. La sua posizione in un ambiente urbano favorisce l’integrazione sociale;
· l’istituto di Claro (Madonna di Rè II) permette un incrocio fra la cultura cittadina e la realtà periferica della campagna in cui è collocato;
· l’istituto di Piotta (E Noi?) inserito in una realtà di valle, ma su un’asse di transito internazionale come la dorsale Nord-Sud del Gottardo.
In tutte e tre le strutture viene offerta agli utenti l’opportunità di scambiare il proprio patrimonio umano e culturale con quello degli abitanti del luogo, e questo a beneficio non solo dei primi.
Per garantire condizioni di vita dignitose alle persone disabili, la Fondazione si avvale di una direzione centrale, coadiuvata dai responsabili di sede e di un’ottantina di dipendenti: educatori, maestri socio professionali, operatori socio assistenziali, personale sanitario (infermiere e assistenti di cura), personale dei servizi generali.
Per gli aspetti contabili e amministrativi, la Fondazione si avvale dell’apporto di personale qualificato. Grazie a queste competenze, la Fondazione dispone di un’azienda sana con una gestione corretta e razionale che ne assicura l’equilibrio finanziario di medio e lungo periodo.
III.
INDIRIZZO TERAPEUTICO EDUCATIVO

L’indirizzo terapeutico educativo adottato dalla Fondazione e il modello di presa a carico dell’utente disabile sono così definiti:

[…] sulla spinta data dal suo fondatore, l’indirizzo terapeutico educativo si rifà in modo esplicito all’antropologia cristiana quale lettura della storia dell’uomo. Don Colombo, sulla scorta di questa riflessione millenaria ha elaborato un concetto di etica e di estetica fino a definire il significato stesso dell’azione educativa che risulta essere, al contempo, l’una e l’altra cosa insieme.

Gli handicappati mentali non sono una parte dell’umanità che occorre conquistare, ma un pianeta da esplorare per le potenzialità e le ricchezze di cui è pieno, a tal punto che i cittadini in questione, se noi arriviamo a capirli, sono interlocutori validi della nostra società. Tutti, anche i cosiddetti “handicappati profondi”, possiedono una coscienza propria e sono dunque capaci di pensare, di farsi comprendere, di inviare messaggi, rimproveri, incoraggiamenti, purché siano attorniati di rispetto. Certo, il loro modo di pensare è ben differente dal nostro: mai inferiore, ma talvolta, anche superiore. La loro intelligenza si sviluppa ed opera su di un altro registro, quello dell’intuizione (sentimento, poesia, musica, apertura verso l’estetica quale punto culminante dell’etica) e non sulla logica dei numeri, dei calcoli, dei profitti”. 

Questa concezione educativa, che regge l’operato all’interno delle strutture della Fondazione, si iscrive nel quadro di una filosofia personalistica, intesa come promozione della persona secondo l’accezione più larga. La gestione quotidiana dell’attività tende a creare un ambiente famigliare, nel quale le relazioni siano non solo ”funzionali”, costruite per “utenti”, ma personali; questo affinché i “protetti” si sentano riconosciuti come persone, in tutto il valore del termine.”

La cultura della Fondazione rilegge il concetto di intelligenza umana , nel senso latino di “intus legere”, letteralmente, “leggere dentro”. Osservato da questa angolatura l’ospite dei laboratori protetti appare non in quanto portatore di handicap, bensì quale portatore di cultura, di intelligenza, di creatività, di originalità […].

Modello d’intervento
Dal punto di vista operativo […] la presa a carico dell’ospite avviene secondo una sequenzialità circolare (miglioramento continuo), che rinnova costantemente l’attenzione al servizio offerto.

L’approccio psicopedagogico è di tipo dinamico-relazionale. Esso si focalizza e si attiva, di volta in volta, in funzione della risorsa meglio adeguata alla richiesta formulata o all’obiettivo prefissato.

In quest’ottica assumono pari rilievo i diversi tipi di intervento: individuale, di gruppo, con le famiglie, con la rete sociale. Il tutto teso a finalizzare la presa a carico prestando attenzione a valorizzare l’utente nel suo percorso quotidiano:
· accompagnando, all’interno degli istituti, le persone protette nel loro progetto di vita e con il pieno rispetto degli accordi presi.

· assistendo gli ospiti nelle difficoltà quotidiane, che siano di tipo fisico, agogico, psicologico, sociale, etico, spirituale o di eventuale altra natura.

· favorendo nell’utenza tutta, secondo il potenziale evolutivo di ciascuno, l’autonomia fisica e di giudizio, nel rispetto del diritto generale all’autosufficienza e all’autodeterminazione.

· sostenendo gli utenti quali protagonisti nel processo della loro integrazione personale e sociale.

· riconoscendo in loro quella forza creatrice che corrisponde ad un vero e proprio potenziale intellettivo, artistico ed espressivo, spesso ancora inesplorato.

La presa a carico e promozione costituisce il punto di partenza (inteso anche come significato dell’attività istituzionale) e al contempo quello di arrivo (soddisfazione del cliente protetto) del servizio all’utenza […].

Condivisione con la rete famigliare

Per la Fondazione, la famiglia rimane un punto di riferimento centrale. Difatti ribadisce che […] l’istituzione riconosce la famiglia dell’ospite come il primo referente rispetto al lavoro svolto quotidianamente e l’interlocutore - di assoluto privilegio - in relazione ai progetti di medio e lungo termine che si intendono realizzare proprio a favore dell’ospite.

Grazie alla sua competenza affettiva, essa rappresenta una risorsa determinante per l’istituzione, mentre risulta essere di insostituibile importanza per l’utente.

La disponibilità alla condivisione di valori etici e di esperienze umane con parenti e rappresentanti legali degli ospiti è auspicata dalle convinzioni stesse della Fondazione […].

Prestazioni
Stando al catalogo delle prestazioni ed al mandato sottoscritto con l’ente sussidiante, la Fondazione si impegna […] a offrire:

· un’abitazione su un modello di vita famigliare, nel rispetto della sfera privata (camera singola), garantendo un’ospitalità confortevole e sicura;

· un lavoro o un’occupazione secondo il principio della valorizzazione di sé e del proprio ruolo sociale. Sono previste attività di servizio e attività di tipo artistico e artigianale;

· un’offerta educativa in un’ottica agogica che rispetti profondamente l’autonomia fisica e soprattutto di pensiero dell’ospite attraverso il riconoscimento delle sue potenzialità;

· la promozione della salute finalizzata al benessere psicofisico dell’ospite in senso preventivo e curativo;

· un’assistenza psicologica quale supporto trasversale ai vari interventi e progetti di sviluppo individuali o collettivi;

· un’assistenza spirituale intesa come cura della sfera più intima della persona […].

Doveri dei collaboratori alle dipendenze della Fondazione
Ai propri collaboratori la Fondazione […] richiede:

· il rispetto e condivisione per la filosofia e la cultura istituzionale;

· un comportamento esemplare e concreta capacità di relazione con le persone;

· delle concrete capacità di cura dell’altro come soggetto;

· una concreta capacità di assunzione di responsabilità (affidabilità, iniziativa, autocritica);

· una formazione specifica o preparazione equivalente per competenze pratiche e conoscenze professionali;

· la disponibilità, la flessibilità, un’apertura mentale, di spirito d’équipe e, non da ultimo, una maturità personale ed emotiva.

È valorizzata l’unanimità di intenti più che l’uniformità degli atteggiamenti. E’ richiesta la professionalità degli interventi nel riconoscimento della peculiarità del singolo individuo […].

IV.
L’INIZIATIVA

Con lettera 16 ottobre 2006 la Fondazione annunciava al Dipartimento l’intenzione di attivare quanto prima un progetto di nuova edificazione e ristrutturazione dello stabile di Bellinzona destinato a foyer e centro diurno.

Essa motiva la richiesta richiamando l’inadeguatezza della struttura edificata all’inizio degli anni settanta e concepita per ospitare un’utenza di giovani studentesse. Attualmente la struttura è chiamata ad accogliere adulti invalidi, parte dei quali in carrozzella o che abbisognano di apparecchiature ausiliarie specifiche.

L’avanzare dell’età dei residenti e la progressiva minore disponibilità dei genitori a sostenere il rientro in famiglia nei fine settimana hanno modificato radicalmente le aspettative degli utenti e delle loro famiglie, che però si scontrano con i limiti di una struttura inadeguata a soddisfare le loro attese.
L’edificio attuale accoglie 32 utenti durante la giornata (per le attività nel centro diurno), e fra questi 13 rimangono anche per la notte, nel reparto residenziale. Le loro camere sono sottodimensionate e la disposizione logistica dei vari comparti è poco razionale e promiscua. Infatti, l’esiguità degli spazi ha costretto a distribuire su più piani gli atelier del Centro diurno, a lato delle camere. Non esiste un nucleo abitativo autonomo con 6/8 camere, con soggiorno e cucina. 

L’edificio richiede frequenti interventi di risanamento (sostituzione di porte e finestre, tinteggio facciate, ristrutturazione degli spazi interni), e dovrà essere dotato di un sistema antincendio compatibile con le norme vigenti.

L’iniziativa inoltrata nel mese di ottobre 2006 era volta a costruire un nuovo edificio abitativo a lato di quello esistente, permettendo una netta distinzione fra la parte residenziale, in grado di accogliere quattro gruppi abitativi di sei persone, e quella occupazionale diurna.

Per l’esecuzione di tali opere era stata stimata una spesa di 8 milioni di franchi.

Con lettera 18 ottobre 2006, e con preavviso favorevole della Sezione del sostegno a enti e attività sociali, l’annuncio dell’iniziativa venne trasmesso all’Ufficio federale assicurazione invalidità (UFAS), per il preavviso di loro competenza. 

Con risposta 17 novembre l’UFAS confermava la ricezione dell’iniziativa indicando di non poter entrare nel merito dei lavori da eseguire sino al momento della presentazione del progetto di massima.

Nella fase di accertamento di fattibilità dell’iniziativa, il progetto cadde a causa della mancata permuta di un terreno confinante, indispensabile per costruire il nuovo fabbricato a fianco dell’esistente.

Il 16 febbraio 2007 la Fondazione informava il Dipartimento sulle ragioni che l’avevano costretta ad abbandonare il progetto iniziale e ad optare per la costruzione di un nuovo edificio. Il nuovo progetto di massima prevedeva l’edificazione di una nuova struttura in grado di rispondere a tutti i bisogni emergenti: spazi abitativi, lavorativi, terapeutici e amministrativi. I costi di costruzione venivano stimati a fr. 11'624'000.-.

Con lettera 23 febbraio 2007 l’Ufficio degli invalidi motivava all’UFAS le modifiche subentrate e le opportunità date dalla nuova edificazione. Rispetto al progetto iniziale, il nuovo progetto permetteva un ulteriore adeguamento della capacità di accoglienza diurna (36 posti), mantenendo invariato il numero dei posti interni (24). In grandi linee la nuova iniziativa consente di rispondere alle richieste di internato di ospiti già accolti in esternato, e a quelle di giovani che terminano le scuole speciali cantonali. Un’ulteriore riflessione sulla nuova offerta è sviluppata nel capitolo riservato alla pianificazione del fabbisogno.

Il 20 marzo 2007, il Dipartimento riconosceva la documentazione ricevuta dalla Fondazione quale annuncio dell’iniziativa. La valutazione delle fasi successive del progetto veniva rimandata all’esito della procedura federale, anche perché i termini stabiliti dall’UFAS per l’inoltro dei progetti, in considerazione della necessità di disporre di una decisione federale prima dell’entrata in vigore della NPC, imponevano tempi rapidi di valutazione del progetto.

Con lettera 3 aprile 2007, l’UFAS, avvalendosi della perizia 30 marzo 2007 dell’Ufficio federale delle costruzioni e della logistica (UFCL), invita la Fondazione a rielaborare il progetto di massima sulla base delle osservazioni tecniche effettuate.

Il 13 giugno 2007, la Fondazione inoltrava un nuovo progetto di massima, rielaborato in base alle osservazioni scaturite dalla perizia federale del 30 marzo. Alcune delle indicazioni tecniche evidenziate dal perito federale non sono tuttavia state ritenute. In tal caso la Fondazione indicava le motivazioni di dettaglio.

Il 15 giugno 2007, l’Ufficio degli invalidi inoltrava il nuovo progetto di massima all’UFAS, preavvisando favorevolmente l’istanza della Fondazione ai fini della concessione del contributo federale, ai sensi dell’art. 73 della Legge sull’assicurazione invalidità.

Questi rispondeva in data 16 luglio 2007, chiedendo alla Fondazione di presentare il progetto definitivo attenendosi a quanto indicato dal perito federale. Il perito ha dato atto alla Fondazione e al progettista di avere ridimensionato il progetto, ma suggerisce ulteriori modifiche di dettaglio tese a ottimizzare i contenuti logistici del progetto.

Il 22 agosto 2007 la Fondazione inoltrava all’UFAS il progetto definitivo, con la richiesta di stanziamento del contributo federale. 

Il progetto consta di uno stabile costituito da tre corpi collegati tra di loro: il primo corpo è destinato alle attività diurne con ateliers e terapie ed è in grado di ospitare 36 persone; il secondo contiene tre gruppi abitativi di 8 posti ciascuno, per complessivi 24 posti; il terzo comprende l’amministrazione e gli spazi adibiti ai servizi centrali. 

Il costo complessivo di costruzione viene preventivato in fr. 11'110'000.-. I costi per l’acquisto del terreno non sono inclusi nell’importo indicato (fr. 2'050'000.-).

Il 16 gennaio 2008, l’UFAS, sulla scorta della perizia UFCL del 15 gennaio 2008, stabiliva un sussidio definitivo di fr. 3'016'300.-.

V.
PROGETTO 
Il progetto definitivo del 20 agosto 2007, allestito dallo Studio di architettura Imma Progetti S.a.g.l. di Riva San Vitale, è illustrato nella relazione tecnica nei seguenti termini:

[…] Il nuovo edificio che si intende realizzare si sviluppa su una pianta rettangolare su tre piani fuori terra e un piano interrato accessibile ai veicoli tramite rampa.

Il sedime è pianeggiante, inserito in zona PR residenziale ed è servito da tutte le infrastrutture urbane necessarie.

La posizione e la forma del sedime permettono di porre il nuovo edificio con l’orientamento delle due facciate principali a Sud/Sud-Est.

Con queste premesse vi sono i presupposti per poter edificare un nuovo complesso residenziale atto ad ospitare un istituto per persone disabili adulte […].

L’edificio si sviluppa in senso longitudinale parallelamente alla strada di quartiere Via Pizzo di Claro. L’arretramento dal filo stradale permette di creare una zona cuscinetto tra la strada e l’edificio. Eccetto la superficie riservata per l’accesso all’entrata principale ed ai posteggi per i visitatori, essa è destinata a giardino, quale prolungo esterno dei servizi collettivi ubicati al piano terreno (sala mensa diurna e soggiorno sala pranzo della zona abitativa).

L’estensione longitudinale del fabbricato è suddivisa in tre comparti direttamente correlati all’attività dell’utenza:

· il comparto posto a sud, attribuito alle attività diurne dell’istituto, comprende:

· al piano terreno i locali per le terapie (piscina terapeutica, fisio e ergoterapia), i servizi collettivi con la cucina e la mensa;

· al primo e secondo piano i diversi laboratori per le attività manuali e didattiche.

· il comparto sul lato opposto, attribuito alle unità abitative, è composto

· al piano terreno e al primo e secondo piano, da un appartamento con 8 camere, dal soggiorno/sala da pranzo, dai locali di deposito, dal blocco con servizi igienici (Wc, bagno e doccia) e dalla camera per il vegliatore notturno, con i servizi.

· Il comparto centrale comprende:

· al piano terreno, l’atrio di entrata, la ricezione ed il negozio per la vendita dei prodotti realizzati dagli ospiti;

· al primo piano, la Direzione ed i vari uffici per l’Amministrazione e la contabilità di tutte le strutture della Fondazione;

· al secondo piano, la sala multiuso, il luogo di culto, una terrazza, la caffetteria.

· Nel piano cantina (seminterrato) trovano posto: 

· gli spogliatoi per il personale con relativi servizi WC e doccia (suddiviso tra uomini e donne);

· i locali tecnici (centrale di distribuzione dell’elettricità, impianto e produzione del calore, centrale di distribuzione dell’acqua calda e fredda), le celle ed i depositi dei generi alimentari, i locali di pulizia e di deposito dei mezzi ausiliari;

· l’officina del custode, l’archivio della Fondazione e della contabilità, la lavan-deria/stireria/guardaroba per gli ospiti in internato;

· l’autorimessa con 8 posteggi, due dei quali dimensionati per invalidi in carrozzella che usano il proprio veicolo.

I tre comparti dispongono di entrate distinte. In ogni piano un corridoio interno (interrotto da porte frangi/fuoco) assicura il collegamento tra i tre comparti permettendo il passaggio da un comparto all’altro senza dover uscire dallo stabile.

In aggiunta ai parcheggi coperti sono previsti 9 parcheggi esterni per il personale e 
8 parcheggi prospicienti l’accesso principale.

Stando al progettista, l’edificio sarà conforme alle normative federali per il risparmio energetico per l’ottenimento del certificato federale “MINERGIE”.

Il Municipio di Bellinzona, in data 17 ottobre 2007, ha rilasciato la licenza edilizia per la domanda di costruzione per l’edificazione di un istituto per invalidi adulti, al mappale 
n° 583 RFD Bellinzona, in Via Pizzo di Claro.

VI.
COSTI

Il preventivo di spesa, presentato con la documentazione tecnica del 20 agosto 2007, presenta una spesa di edificazione complessiva di fr. 11'110'000.-. I costi d’investimento non comprendono l’acquisto del terreno per un valore totale di fr. 2’050'000.-.

La spesa per l’edificazione è suddivisa seguendo la sistematica dei capitoli stabiliti dal preventivo-tipo del Codice del costo svizzero della costruzione (CCC). Nel primo capitolo troviamo i costi per i lavori preparatori, nel secondo il costo dell’edificio, nel quarto quello per i lavori esterni, nel quinto i costi secondari (interessi di costruzione) e nel nono il costo per l’arredamento. Essi sono così riassunti (importi in fr.):

	1
	lavori preparatori
	230’000.-

	2
	Edificio
	8'180’000.-

	3
	Attrezzature d’esercizio + MINERGIE
	830'000.-

	4
	lavori esterni
	410'000.-

	5
	costi secondari
	490’000.-

	9
	arredamento
	970’000.-

	Totale / Iva inclusa
	11'110’000.-


L’Ufficio federale delle costruzioni e della logistica, con perizia 15 gennaio 2008, ha stabilito l’importo sussidiabile in franchi 9'049'000.-. Sulla scorta di questa perizia l’Ufficio federale assicurazione invalidità, con decisione del 16 gennaio 2008, ha attribuito un contributo del 33% dell’importo ritenuto sussidiabile, pari a franchi 3'016'300.-.

Progetto e preventivo di spesa sono stati sottoposti per esame e preavviso all’Ufficio lavori sussidiati e appalti che, in base alla documentazione ricevuta e sulla scorta del proprio rapporto preliminare del 5 luglio 2007, si allinea alla perizia federale confermando i valori di riferimento in essa contenuti (31 gennaio 2008).
[…] Preventivo:
 fr. 11'110’000.-

Deduzioni

fr. 2'061'340.-

Sussidiabili:

fr. 9'049'000.- […]
Ai fini del sussidio cantonale a fondo perso, in analogia alla perizia federale, si propone quindi di considerare un costo sussidiabile pari a fr. 9'049’000.-.

VII.
COMPATIBILITÀ CON LA PIANIFICAZIONE SETTORIALE

Le strutture della Fondazione sono riconosciute nella pianificazione del fabbisogno approvata dall’Ufficio federale delle assicurazioni sociali per il periodo 2004/2007.

L’istituto di Bellinzona dispone di un contingente di 13 posti per l’internato e 32 posti per coloro che frequentano le attività diurne.
La realizzazione della nuova costruzione permetterà di:

· ampliare il numero di posti letto (internato) dagli attuali 13 a 24 (+ 11 posti);

· ampliare l’accoglienza diurna dagli attuali 32 a 36 posti (+ 4 posti);

· adeguare e migliorare le condizioni degli ospiti grazie a spazi maggiormente conformi alle normative vigenti ed alle crescenti difficoltà della popolazione accolta.

Le indicazioni inerenti le domande di ammissione fornite dalla Fondazione (richieste di internato da parte di ospiti già accolti per le attività diurne), unitamente alle segnalazioni esterne (scuole speciali cantonali, liste d’attesa, ecc.) permettono di prevedere una rapida occupazione dei nuovi posti.

Si osserva inoltre che la realizzazione del progetto di Bellinzona permetterà alla Fondazione di disporre di tre valide strutture regionali che, con un’adeguata valorizzazione e sfruttamento delle diverse caratteristiche geografiche e architettoniche, saranno in grado di offrire delle prestazioni di qualità nell’ambito dell’integrazione sociale e professionale e nell’assistenza di persone bisognose.

La Fondazione, in collaborazione con i servizi cantonali, sarà dunque chiamata a proporre uno o più orientamenti specialistici all’interno della propria offerta globale. L’opportunità di creare delle unità preposte all’accoglienza di particolari tipologie di utenti attualmente presenti presso strutture di altre regioni potrà, a titolo di esempio, rispondere alla carenza regionale di unità specializzate per: invalidi altamente dipendenti (unità medicalizzata), ospiti affetti da disturbi pervasivi dello sviluppo (autismo), anziani con andicap. 

Queste ultime considerazioni saranno sviluppate ulteriormente nell’ambito dell’allestimento del prossimo studio di pianificazione del fabbisogno.

Si coglie l’occasione della presentazione di questo messaggio per informare il Parlamento che, a seguito dell’entrata in vigore della NPC, la spesa a carico del Cantone per finanziare la gestione di strutture collettive per invalidi è passata da 32 milioni di franchi a 91.5 (preventivi approvati 2007 e 2008).

Il dispositivo federale che regola le prestazioni collettive, dopo l’abrogazione dell’art. 73 della LAI, stabilisce un periodo transitorio di tre anni entro i quali i cantoni devono adeguare le proprie basi legislative ed organizzative.
Il Gran Consiglio, durante la sessione dello scorso mese di dicembre, ha modificato ed aggiornato la Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi (LISPI), secondo il dispositivo federale.
Anche la quota-parte dei sussidi per investimenti precedentemente erogata dalla Confederazione dovrà essere assunta dai cantoni. Si osserva tuttavia che l’investimento oggetto di questo messaggio potrà ancora beneficiare del sussidio federale, visto che la relativa decisione di finanziamento è stata emanata dall’UFAS prima dell’entrata in vigore della NPC. La determinazione del sussidio cantonale avverrà perciò secondo la normativa previgente che prevede un sussidio massimo pari al 50% del valore riconosciuto.
Con questo messaggio si conclude la serie di investimenti concordati e finanziati da Cantone e Confederazione. I prossimi ampliamenti di posti saranno subordinati all’approvazione della prossima pianificazione del fabbisogno che sarà presentata entro il 2009.

VIII.
FINANZIAMENTO

La Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi del 14 marzo 1979 (LISPI), consente di finanziare la costruzione, ricostruzione, ampliamento, ammodernamento di case per invalidi nel limite massimo del 50% della spesa preventivata, ritenuta la capacità finanziaria del beneficiario, eventuali sussidi concessi da altri enti e le esigenze del programma cantonale (art. 12 cpv. 1 e 3). Per l’acquisto dei terreni non è previsto un sussidio.

I valori di riferimento utilizzati per l’allestimento del piano di finanziamento proposto scaturiscono dalla perizia federale basata sul programma indicativo dei locali per le costruzioni dell’assicurazione invalidità. Si propone pertanto di confermare il medesimo parametro di valutazione per il sussidio cantonale.
Si osserva inoltre che il piano finanziario settoriale non consente di adeguare il contributo cantonale alle variazioni dell’indice medio dei costi di costruzione, pertanto si propone la formula del contributo unico a fondo perso.
Il 5 febbraio 2008, la Fondazione, sulla scorta della decisione dell’UFAS del 16 gennaio 2008, che conferma lo stanziamento di un contributo di fr. 3'016'300.-, ha sottoposto al Dipartimento la richiesta di contributo cantonale pari a circa. il 50% del valore ritenuto sussidiabile. Alla stessa ha allegato il piano di finanziamento dell’opera, che prevede un sussidio cantonale di fr. 4'520'000.-, un sussidio federale di fr. 3'016'300.-, la sottoscrizione di un’ipoteca di fr. 2'173'700.-, un versamento di fondi propri pari a 
fr. 3'450'000.-.

Compatibilmente alla disponibilità del piano finanziario, il Dipartimento, con lettera del 15 febbraio 2008, ha confermato l’impegno di sottoporre al Gran Consiglio la proposta di concessione di un contributo a fondo perso di 4'000'000.- di franchi. 

Nel contempo è stata chiesta una conferma del piano di finanziamento presentato, con particolare riferimento alla pertinenza della quota di mezzi propri che la Fondazione intende attivare a parziale copertura del costo residuo a proprio carico.

Il 21 marzo 2008 la Fondazione comunica di aver ottenuto un primo credito ipotecario per l’acquisto del terreno e di aver avviato le procedure di vendita di alcuni terreni, il cui ricavato sarà utilizzato per la copertura della quota di investimento a proprio carico. La Fondazione orienta inoltre il Dipartimento su ulteriori azioni di raccolta fondi che saranno realizzate a tale scopo.

Per le ragioni precedentemente esposte, si propone il riconoscimento di un sussidio unico a fondo perso di fr. 4'000'000.-, non soggetto al rincaro, per la realizzazione della nuova edificazione. 

La Fondazione è così chiamata a monitorare il rispetto dei costi d’intervento preventivati e, in linea con quanto previsto dalla legislazione vigente, ad assumere una quota parte del costo non coperto dai sussidi federali e cantonali.
Con queste indicazioni il finanziamento avverrà nel modo seguente:
	Acquisto del terreno
	fr. 2'050'000.-
	

	Costo totale dell’opera
	fr. 11'110’000.-
	

	Contributo federale ai sensi dell’art. 73 LAI (1/3 di 9'049’000.-)
	
	fr. 3'016’300.-

	Contributo cantonale in base alla LISPI (ca. 44.2% di 9'049’000.-)
	
	fr. 4'000’000.-

	Totale 
	fr. 13'160’000.-
	fr. 7'016’300.-

	Differenza a carico della Fondazione
	
	fr. 6'143’700.-


Alla Fondazione rimane a carico una quota-parte per un ammontare di fr. 6'143’700.- per l’acquisto del terreno e l’edificazione del nuovo istituto. 

Il piano di finanziamento comunicato dalla Fondazione permette di stimare il seguente apporto di fondi propri.

	Vendita proprietà di Via Arcioni a Bellinzona (già realizzata)
	fr. 950’000.-

	Azione di raccolta fondi (parzialmente realizzata)
	fr. 500’000.-

	Vendita dell’attuale sede e del terreno (da realizzare)
	Fr. 2'000'000.-

	Totale 
	fr. 3'450’000.-


Le indicazioni esposte permettono di stimare un ricorso massimo al capitale di terzi (ipoteca) per un importo di fr. 2'690'000.-, pari a 20.4% del costo totale dell’investimento.

L’onere non coperto dai sussidi, dai mezzi propri o da quelli che saranno realizzati attraverso le azioni intraprese, potrà essere riconosciuto nei costi di gestione corrente, limitatamente al computo degli interessi ipotecari, nei limiti applicati dalla Banca dello Stato per le ipoteche di primo grado.
Per completezza si segnala che la Fondazione è disponibile a vendere un ulteriore terreno a Gerra Gambarogno qualora si rendesse necessario un apporto supplementare di fondi propri. La stessa comunica inoltre di aver avviato una procedura per la vendita della proprietà di Piotta (ex-albergo utilizzato come struttura fino al 2005).

La Fondazione è chiamata a fare il possibile per limitare l’entità dell’apporto di capitale di terzi. Il credito ipotecario considerato per il riconoscimento degli interessi sarà adeguato verso il basso qualora la realizzazioni di fondi dovesse superare le indicazioni esposte nella precedente tabella.

IX.
PROPOSTA DI SUSSIDIO

Per i lavori di costruzione del nuovo istituto per invalidi adulti, in Via Pizzo di Claro a Bellinzona, Fondazione Madonna di Ré. E Noi?, oggetto del presente messaggio, sulla base degli artt. 7 lettera a) e 12 cpv. 1 della Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi del 14 marzo 1979, si propone la concessione di un sussidio unico, non soggetto al rincaro (indice del costo di costruzione), di fr. 4'000’000.-.

Alla Fondazione saranno riconosciuti gli interessi generati dal ricorso a capitale di terzi.

X.
RELAZIONE CON IL PIANO FINANZIARIO
Questa proposta corrisponde agli intendimenti settoriali cantonali indicati alla pagina 189 delle linee direttive 2008/2011 (edizione dicembre 2007). 
Essa è iscritta a piano finanziario 2008/2011, settore 32 istituti reintegrazione per invalidi adulti, CRB 233 WBS 233.51. 3046: Bellinzona: Fondazione Madonna di Rè. E Noi ?
Le conseguenze di natura finanziaria sono le seguenti:
· spese di investimento (PF 233.51.3046): fr. 4'000’000.-;
-
spese correnti:
l’istituto è già sussidiato dal Cantone attraverso un contratto di prestazione. In aggiunta ai costi di gestione sono previsti quelli determinati dall’aumento di 11 posti per ospiti interni e 4 per ospiti esterni stimati in fr. 1'564’000 annui. (costo medio ca. 355 fr./giornata per un posto di internato e ca. 165 fr./giornata per un posto di esternato).

Tenuto conto dei tempi di costruzione dell’opera l’impatto della maggior spesa è progressivo all’ammissione dei nuovi ospiti ed esplica i suoi effetti a partire dal 2011. La spesa è prevista nella tendenza di PF gestione corrente.

Il ricorso al credito ipotecario potrà essere riconosciuto nella misura massima di fr. 94'000.- annui. La Fondazione è chiamata a fare il possibile per limitare l’entità dell’apporto di capitale di terzi.

-
enti subalterni e Comuni:
nessun onere;

-
effettivo del personale:
invariato.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione alla Fondazione Madonna di Rè. E Noi ? di Bellinzona, di un sussidio unico a fondo perso per l’edificazione del nuovo istituto di Bellinzona, in sostituzione dell’esistente, di proprietà dell’omonima Fondazione

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

· richiamata la Legge 14 marzo 1979 sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi;

-
visto il messaggio 21 maggio 2008 n. 6074 del Consiglio di Stato,
d e c r e t a :

Articolo 1
1Alla Fondazione Madonna di Rè. E Noi?, Bellinzona, è accordato un contributo unico a fondo perso di fr. 4'000’000.- per la costruzione del nuovo istituto in Via Pizzo di Claro, Bellinzona, in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi, del 14 marzo 1979.

2Il contributo non sarà adeguato all’evoluzione dell’indice medio dei costi di costruzione.

Articolo 2

La spesa in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi è a carico del Dipartimento della sanità e della socialità, conto “contributi per investimenti".

Articolo 3

Le modalità di versamento del contributo sono stabilite dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali.

Articolo 4

Scaduto il termine di referendum il presente decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.

� (G.M. Colombo, L’Intelligenza delle cose, Ed. Casagrande, Bellinzona), pubblicazione che è valsa all’autore l’attribuzione  del titolo di Dr. H.C. dell’Università di Friborgo
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